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“IL PADRE”

Lettura – Mt 6,5-15

5E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle
piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno
già ricevuto la loro ricompensa. 6Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi
la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti
ricompenserà.

7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza
di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il  Padre vostro sa di  quali  cose avete
bisogno prima ancora che gliele chiediate.

9Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,
10venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.
11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
12e rimetti a noi i nostri debiti

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,
13e non abbandonarci alla tentazione,

ma liberaci dal male.
14Se  voi  infatti  perdonerete  agli  altri  le  loro  colpe,  il  Padre  vostro  che  è  nei  cieli

perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli  altri,  neppure il  Padre vostro
perdonerà le vostre colpe.

Meditazione personale

Lettura – Lc 11,1-13

1 Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli
disse:  «Signore,  insegnaci  a  pregare,  come  anche  Giovanni  ha  insegnato  ai  suoi
discepoli». 2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Padre,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno;
3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,
4e perdona a noi i nostri peccati,

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,

e non abbandonarci alla tentazione».



5Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: «Amico,
prestami tre pani, 6perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla  da
offrirgli», 7e se quello dall'interno gli risponde: «Non m'importunare, la porta è già chiusa,
io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani»,  8vi dico che, anche se
non si alzerà a darglieli  perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a
dargliene quanti gliene occorrono.

9Ebbene, io vi  dico: chiedete e vi  sarà dato,  cercate e troverete,  bussate e vi  sarà
aperto. 10Perché  chiunque  chiede  riceve  e  chi  cerca  trova  e  a  chi  bussa  sarà
aperto. 11Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del
pesce? 12O se gli  chiede un uovo, gli  darà uno scorpione? 13Se voi  dunque, che siete
cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo
Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Meditazione personale

Lettura – Lc 15,11-32

11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: «Padre,
dammi  la  parte  di  patrimonio che mi  spetta».  Ed egli  divise  tra  loro  le  sue sostanze.
13Pochi giorni  dopo, il  figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì  per un paese
lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso
tutto,  sopraggiunse in  quel  paese una grande carestia  ed egli  cominciò a trovarsi  nel
bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo
mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si
nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: «Quanti salariati
di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio
padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». 20Si alzò e tornò da suo
padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si
gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te;
non sono più degno di essere chiamato tuo figlio».  22Ma il padre disse ai servi: «Presto,
portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai
piedi.  23Prendete  il  vitello  grasso,  ammazzatelo,  mangiamo e  facciamo festa,  24perché
questo  mio  figlio  era  morto  ed  è tornato  in  vita,  era  perduto  ed è stato  ritrovato».  E
cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e
le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo.  27Quello gli
rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha
riavuto sano e salvo».  28Egli  si  indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a
supplicarlo.  29Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai
disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei
amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le
prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso».  31Gli rispose il  padre: «Figlio, tu sei
sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato»».



Riflessioni di Papa Francesco

La parabola del padre misericordioso, presente nel Vangelo di oggi, ci “svela il cuore di
Dio“,
il Santo Padre ci invita a prendere il capitolo XV del Vangelo secondo Luca e leggere “le
tre parabole della misericordia: quella della pecora ritrovata (vv. 4-7), quella della moneta
ritrovata  (vv.  8-10),  e  la  grande  parabola  del  figlio  prodigo,  o  meglio,  del  padre
misericordioso (vv. 11-32)“. 
“Il  Vangelo  ci  presenta  quest’ultima  parabola  del  padre  misericordioso,  che  ha  come
protagonista un padre con i suoi due figli. Il racconto ci fa cogliere alcuni tratti di questo
padre“. Egli viene descritto come “un uomo sempre pronto a perdonare” e al contempo
come un uomo “che spera contro ogni speranza“. Egli è un uomo tollerante, che rispetta
anche le decisioni sbagliate dei suoi figli: “dinanzi alla decisione del figlio più giovane di
andarsene  di  casa avrebbe  potuto  opporsi,  sapendolo  ancora  immaturo,  un  giovane
ragazzo, o cercare qualche avvocato per non dargli l’eredità, essendo ancora vivo. Invece
gli permette di partire, pur prevedendo i possibili rischi“.
“Così agisce Dio con noi, ci lascia liberi, anche di sbagliare, perché creandoci ci ha fatto il
grande dono della libertà. Sta a noi farne un buon uso“.
Il racconto ci descrive anche il comportamento del padre quando il figlio si allontana da lui:
Egli “lo  porta  sempre nel  cuore;  attende fiducioso il  suo ritorno;  scruta la  strada nella
speranza di vederlo. E un giorno lo vede comparire in lontananza. Ma questo significa che
questo padre,  ogni  giorno,  saliva sul  terrazzo a guardare se il  figlio  tornava!  Allora si
commuove nel  vederlo,  gli  corre incontro,  lo abbraccia,  lo bacia.  Quanta tenerezza! E
questo figlio le aveva fatte grosse! Ma il padre lo accoglie così“.
L’altro figlio, quello che non si era allontanato dal padre non comprende il comportamento
del padre, ma soprattutto non comprende che “loro sono stati sempre insieme, hanno tutto
in comune (v. 31)“. Perché non riesce a capire questo? Perché in quel figlio che è sempre
stato  con  il  padre  sta  crescendo  un  atteggiamento  cattivo,  che  viene  dal  diavolo:  la
superbia. “E questo mi fa pensare ad una cosa, quando uno si sente peccatore, si sente
davvero poca cosa, o come ho sentito dire da qualcuno – tanti -: “Padre, io sono una
sporcizia!”, allora è il momento di andare dal Padre. Invece quando uno si sente giusto –
“Io  ho  fatto  sempre le  cose bene…” –,  ugualmente  il  Padre  viene a  cercarci,  perché
quell’atteggiamento di sentirsi giusto è un atteggiamento cattivo: è la superbia! Viene dal
diavolo. Il Padre aspetta quelli che si riconoscono peccatori e va a cercare quelli che si
sentono giusti. Questo è il nostro Padre!“
“La figura del padre della parabola svela il cuore di Dio. Egli è il Padre misericordioso che
in Gesù ci ama oltre ogni misura, aspetta sempre la nostra conversione ogni volta che
sbagliamo; attende il nostro ritorno quando ci allontaniamo da Lui pensando di poterne
fare a meno; è sempre pronto ad aprirci le sue braccia qualunque cosa sia successa.
Come il padre del Vangelo, anche Dio continua a considerarci suoi figli quando ci siamo
smarriti, e ci viene incontro con tenerezza quando ritorniamo a Lui. E ci parla con tanta
bontà quando noi crediamo di essere giusti. Gli errori che commettiamo, anche se grandi,
non scalfiscono la fedeltà del suo amore. Nel sacramento della Riconciliazione possiamo
sempre di nuovo ripartire: Egli ci accoglie, ci restituisce la dignità di figli suoi e ci dice: “Vai
avanti! Sii in pace! Alzati, vai avanti!


